
A .pprovato 
il nuovo piano editoriale della Rai 
Ma l'azienda 
di Viale Mazzini sarà capace di attuarlo? 

.B ette Midler, Vedir&nk 
un fenomeno del cinema Usa. Ogni anno un film 
comico prodotto 
dalla Walt Disney. E ogni volta è un successo 

CULTURAeSPETTACOLI 
E' morto Enrico Filippini 

Uno straniero 
tra le vanità 
Ieri mattina, all'alba, si è spento a Roma, dopo una 
lunga malattia, Enrico Filippini. Era nato a Locamo 
nel 1932. Da giovane insegnò, per passare poi alla 
Feltrinelli, ai lianco di Giangiacomo. In seguito, lavo­
rò, in altre case editrici, fino all'approdo a Repubbli­
ca, nel 1976. Traduttore di Benjamin e di Husserl e 
Introduttore di molta nuova e vecchia letteratura 
tedesca, lu un protagonista del Gruppo 63. 

MASSIMO 
• • È difficile parlare degli 
amici che muoiono, tacendo, 
come sarebbe giusto, di noi 
che restiamo (dove? con 
ehi?}, Che cosa laremo anco­
ra con foro, ora che non pos­
siamo pio vederli? Possibile 
che II vederli fosse cosi essen­
ziale? Non potrei, Ione, ricor­
dare tulle le Idee e tulli i pro­
blemi contro i quali, in questi 
anni, abbiamo battuto la Iron­
ie - e Nanni, ti, lino a farla 
sanguinare? SI, lo potrei. Ma a 
ehi «01111»» oggi quell'idea, 
quel problema? Di Ironie all'a­
mico che muore, lu scopri 
con paura che nessun pensie­
ro nasce sena «destino*, sen­
za euere destinalo a qualcu­
no. Non lo avvertivi finché 
questo «qualcuno! esisteva, ri­
spondeva, Interrogava con la 
sua propria voce, Ora, invece, 
lami di ritrovarli a pensare e a 
parlare come quel tale che 
canta da solo nella notte per 
darsi coraggio, e ascolta l'eco 
che I muri rimandano. 

s MI sono Infinite volle chie­
sto in quelli anni perché Nan­
ni laceaae il mestiere che face­
va. Quando ero alle mie prime 
letture «da filosofo» mi avvici­
navo con Umore e tremore ai 

> grandi lavori filologici di Enri­
co jnilpplnl. Enzo Paci gli «ve-

" va alfidalo la cura dell'edizio­
ne Italiana di alcune delle 
opere pia Impervie del massi­
ma filosofo del Novecento, 
Edmund Husserl - dal monu­
mentale Ideen alla Crisi delle 
scienze europee (il libro di fi­
losofia contemporanea più 
«epoch-machend» Insieme a 
Essere e tempo di Heideg­
ger), Erano i primi anni 60, In­
contrai Nanni allora, per la 
prima volta, Un brevissimo In­
contro - mi pare losse una riu­
nione del Quaderni Rossi, cui 
collaboravano molti allievi di 
Paci (Piana, Daghlni e altri, 
che restarono amici di Nan­
ni), Ma l'interpretazione 
«umanistica» data da Paci di 
Husserl andava stretta a Filip­
pini, Egli lo ricordo recente­
mente In una bellissima me­
moria del maestro, uscita su 
Aw Ani. Ma le sue idee, in 
quegli anni, erano assoluta­
mente straordinarie. Mi parlò 
dell'esigenza di valutare a (on­
do le critiche heideggeriane a 
Husserl; dell'impossibilita di 
.riassumere- In Husserl il sen­
so «buono» della ricerca filo­
sofica del Novecento. Sentii, 
allora, parlare per la prima 
volta di autori come Junger 
(che Nanni conobbe più tardi, 
personalmente, e che gli di­
mostro una stima profonda e, 
direi, sorpresa). Questo era 
Nanni a trentanni, un assoni-
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CACCIARI 

to inattuale nel panorama 
culturale italiano. E tale rima­
se alla Feltrinelli - alla granile 
Feltrinelli, prima del massacro 
del «pu| Politici in command» 
della line dei Sessanta - dove 
lece conoscere autori come la 
Blixen, come Frisch (che gli e 
restato legatissimo lino all'ul­
timo), come Marquez. E tale 
rimase nel Gruppo '63 - il suo 
•timbro* in questa esperienza 
appare più appartato, proprio 
perché la scena di quella sta­
gione era ancora, malgrado 
tutto, occupata da polemiche 
e diatribe molto nostrane, alle 
quali Filippini lu sempre stra­
niero. Perciò rimase straniero, 
io credo, anche nel mondo 
del giornalismo culturale, che 
pure lo rese noto a lutti. 

Oli pesava - a volte lino a 
vera sofferenza - l'Impossibili­
t i o l'incapacità della «pagina 
culturale» di dar formo al pro­
blema, di impostame la radi­
calità, di continuare con me­
todo un'indagine, U «vana 
curiosità*, letteraria lo soffo­
cava, U battuta brillante priva 
di qualsiasi «necessiti, lo de­
primeva. Quell'aria da satollo, 
costretta tra pochi nomi -
sempre quelli, che galleggia 
sulle grandi tragedie dello 
stesso pensiero evitando ac­
curatamente ogni affondo -
quante volte da quell'aria mi 
ha quasi gridato di voler fuggi­
re. Ma fuggire dove? 

Era troppo esigente, Nanni. 
In questi anni, abbiamo pen­
salo tante volte di «far» qual­
cosa insieme, lo gli propone­
vo alcune Idee, alcuni «pro­
getti» - ma sempre vi ritrovava 
qualcosa di ciò che voleva la­
sciare. E sempre ritentavamo. 
Credo sia impossibile immagi­
nare una persona più prolon-
damente disperata e più di­
speratamente in attesa di 
Nanni. Era come se ogni falli­
mento (anche suo, o che tale 
lui riteneva) lo costringesse a 
nuovi incontri. Era cosi anche 
con gli altri, in tutti i suoi rap­
porti. 

E allora credo di capire per­
ché avesse scelto quei «me­
stieri». lui che a vent'anni Ira-
duceva Husserl e introduceva 
Ideen, Aveva terrore di poter 
non essere generoso. Era ve­
ramente un uomo solo - ma, 
come tulli i solitari autentici, 
animato da una passione per 
l'altro, che poteva mascherar­
si nel più diversi modi (che 
amava mascherarsi), per co­
prire proprio la sua straordi­
naria purezza. Non voleva tutti 
potessero vederla. La riserva­
va agli amici. E gli amici che 
hanno potuto scoprirla, gli re­
steranno grati per sempre. 

Passione di Joan 
t » FIRENZE. «Non sono una 
rock star ma ho questo dono 
meraviglioso delle corde vo­
cali». Le corde vocali appar­
tengono a Joan Baez, a Firen­
ze dove ha cantato Ieri sera 
nella stupenda cornice della 
Villa Medicea di Poggio a 
Calano. Poi Treviso, Milano, 
Roma. Il IS giugno scorso era 
a Parigi con Peter Gabriel. 
Sting, Bono degli U2, al radu­
no organizzato da «Sos Rad-
sme» davanti a decine di mi­
gliala di persone. Ecco che 
nel musicisti ritoma l'impe­
gno? «Non è un ritomo ma un 
avanzare. Questi musicisti so­
no non politici nel modo più 
sano. Pian piano, d'altronde, 
la generazione egoista dei pri­
mi anni Ottanta si comincia a 
spazientire. Negli Usa, dopo 
dieci anni di paralisi (e questo 
è II motivo per cui Reagan 
venne eletto, giacché la gente 
chiedeva sicurezza, desidera­
va sentirsi coccolata), quel 
mito sta iniziando a sgretolar­
si». 

Una situazione simile «a 
quella dei primi anni Sessanta, 
l'attuale. Solo che allora non 
c'era Michael Jackson, che la 
genie ha scello per non af­
frontare i problemi». Allora, al 
1962, data il primo tour di 
Joan Baez tra I campus univer­
sitari. Concert a Nashville, 
Atlanta, Tuscaloosa in Alaba­
ma, Toogaloo nel Mississippi. 
Nomi evocativi, naturalmente. 
Forse la piccola Sue, fidanzata 
di Pecos Bill, quello dalla (rez­
za misteriosamente nera tra I 
capelli biondi, che ascoltava il 
grido dei coyoies, Il nella pra­
teria, accompagnò, da angelo 
custode, miss Baez, «pasiona-
ria del folk, lolksinger dell'al­
tra America». 

Lei si mosse subito in difesa 
delle minoranze. Contro la di­
scriminazione razziale. Gli stu­
denti, di li a poco, sarebbero 
staU inzuppati dal getti d'ac­
qua degli IdranU della polizia. 
Figli dei fiori ma bagnali, Allo-
ratei aveva capelli lunghi, lec­
cia pulita, sorriso sincero, chi­
tarra a tracolla, gonna lunga, 
Fratello Manuel, quello di «Al­
to gradimento», declamerà: 
•Tutto è pace, fiori, amore. 
Sorella Joan ha lunghi capel­
li». Allora ci facemmo cresce­
re i capelli. Lei adesso li porta 
corti; sono neri con qualche 
Ilio bianco. Smalto rosso alle 
unghie; un grande anello al­
l'indice. Il sorriso è sempre 
quello. Anche la voce, limpi­
da, da soprano, 

•Non è vero che mi ripeto. 
Nell'ultimo Ip. intitolato Re-
cenlly. la canzone Hlk è degli 
U2, Brothers in Arms dei Dire 
Straits, Biko di Peter Gabriel». 
Dunque, la voce. Innocente, 
purissima. Con la cultura ma­
ledetta, con la cultura di Patti 
Smith non c'entra niente. E 
niente in comune con il suono 
della West Coast, diffuso dalla 
casa discografica Tamia Mo-
town. Neppure ha molto in 
comune con gli accenti hard, 
quelli che si addicono alle 
Meiropolis, di un Lou Reed, 
Eppure la voce di We shall 
overcome trascinò una gene-

In tournée in Italia, la Baez parla 
di tafanili di carriera, 
da Dylan al nuovo impegno di oggi 
tra antirazzismo ed ecologia 

DAL NOSTRO INVIATO 
LETIZIA PAOLOZZI 

Joan Baci. La celebre cantante americana e in tournée in Italia 

razione. Trascinò una genera­
zione e divenne il simbolo di 
quegli studenti che bruciava­
no le cartoline precetto. Die­
de voce alla resistenza passi­
va, alle lotte di Berkeley, al 
pacifismo contro la guerra nel 
Vietnam. 

•Se mi volto indietro non 
ho alcun rimpianto; non dico: 
ah, perché non sono diventata 
repubblicana? Ma non sono 
neppure democratica». Sic­
ché, ha poco interesse per la 
Convention di Atlanta? «Il so­
lo personaggio interessante, 
la sola cosa si chiama Jesse 
Jackson. Il suo spirito, la sua 
forza sono trascinanti. Ja­
ckson ha un passato di attivi­
sta politico: sempre al posto 
giusto nel momento giusto. 
Accanto a Martin Luther King, 

intendo dire». Questa figlia 
dell'altra America, nata nel 
1941 a Staten Island, stato di 
New York, era con Manin Lu­
ther King, evidentemente. E 
con quanti si dichiararono 
contro l'America di Johnson. 
Per dimostrarlo andò nel 
Nord Vietnam: a Hanoi, sotto 
le bombe. Sotto le bombe, 
per far passare la paura, si mi­
se a cantare. Come nelle ma­
nifestazioni, per propaganda 
contro il servizio di leva o 
quando la processarono per 
essersi rifiutata di pagare al fi­
sco il 60% dei suoi guadagni 
giacché sarebbero andati a in­
crementare il budget delle 
spese militari. Intanto, era di­
ventata la sorellina di Bob Dy­
lan. «Di lui penso ciò che ho 
sempre pensato: che musical­

mente é un genio e le più belle 
canzoni degli anni Sessanta le 
ha scritte lui». 

I due profeti si esibiscono 
insieme. A Woodstock. nel 
1969, un trionfo. La voce ce­
lestiale dì Joan Baez travolge 
con Blouting in the wìnd. 
Quella stessa voce racconta: 
•C'era un ragazzo che, come 
me, amava i Beatles e i Rolling 
Stones». Lo racconta, omag­
gio a Morandi, in italiano. La 
scena nel frattempo si popola 
anche della «beat genera­
tion». E al poeti come Gregory 
Corso o Alien Ginzberg. Nan-
da Pivano gli fa da ponte con 
l'Italia e Guccini prenderà 
spunto da una poesia di Juke 
box all'idrogeno per annun­
ciare agli italiani che «Dio è 
morto». Comunque, se Dylan 

passera alla chitarra elettnca, 
la Baez non ci nnuncia, Il suo 
nome è grande grazie al coun­
try: Fareuxtl Angelina lo di­
mostra. 

Certo che il suo nome si le­
ga sempre più strettamente al­
la predicazione, alla pratica, 
ai gesti dimostrativi in soste­
gno della non violenza. Su 
questa idea aprirà una scuola: 
l'Institute for the Study of non-
vlolence, a Carmel, in Califor­
nia. Anche se di Carmel è di­
ventato sindaco, in anni da 
noi non lontani, Clint Ea-
stwood, che con la non vio­
lenza non ha troppe affinità 
elettive. Certo, a quell'idea 
Joan Baez è rimasta legata. 
«La coltivo dall'età di otto an­
ni. I miei genitori divennero 
quaccheri e io, invece di tra­
sformarmi in una specie di 
«manne» e di ribellarmi, ac­
cettai quell'ideologia. Da quei 
tempi le cose sono cambiate. 
Per esempio è cresciuto l'inte­
resse per i diritti umani. Venti 
anni la si poteva torturare im­
punemente, ora è diventato 
impossibile. Tuttavia la violen­
za sembra allargarsi ad altri 
campi. Basta vedere ciò che 
sta avvenendo in Italia in cam­
po ecologico». 

Con la durezza delle donne 
che guidavano i carri verso 
nuove frontiere, continua a di­
fendere le sue utopie e I suoi 
ideali. «Se la non violenza ha 
perso, é colpa nostra. Noi ab­
biamo il compito di diffonder­
la cantando». Lei nel '68 spo­
sa David Harris, in carcere per 
aver rifiutato il servizio milita­
re. Le rimarranno un figlio, 
Gabriel Earl. e il divorzio. Co­
munque l'amore è dedizione. 
Baci, abbracci, tenerezza. 
Pubblicamente dichiarerà: 
•Sono bisessuale». L'altra fac­
cia dell'America non ha il sen­
so del peccato e canta Allyou 
need ìs love dai Beatles Al-
l'incirca sostiene che ogni es­
sere umano deve poter amare 
secondo le proprie inclinazio­
ni. Ciò che conta è amare. Nel 
1978 canta a Santa Monica 
per sostenere il diritto degli 
omosessuali a insegnare nelle 
scuole. 

Joan Baez non si pentirà. 
Almeno non si penUrà come 
Jane Fonda. •Politicamente 
non siamo vicine anche se la, 
gente tende a confonderci». 
Però, di fronte alle immagini 
strazianti dei «Boat people» 
quasi si scusa. Non sapeva, 
spiega. Ma se le nefandezze si 
conoscessero subito, gli stori­
ci sarebbero tutti disoccupati. 

Il prossimo anno festeggerà 
trent'anni della sua carriera. 
Trent'annì che sono pure 
quelli della stona del mondo. 
Lei sempre dalla parte giusta. 
Il percorso l'ha raccontato in -
un libro che sta per uscire in 
Italia. Un percorso vissuto con 
innocenza? «lo sono primiti­
va, non innocente. Solo i 
bambini sono innocenti». Ma t 
bambini nascondono pensie­
ri, qualcuno direbbe pulsioni, 
poco innocenti. Ma la voce 
dell'altra America non ci cre­
de; per lei l'innocenza appar­
tiene all'infanzia. 

Quattro passi 
a Bruxelles 
nel museo 
delle fogne 

Giù giù, nei «misteri» di Bruxelles. Nelle fogne, lungo il 
fiume Senne interrato cento anni fa, che continua a scorre­
re, putrido, sotto la città Nelle fogne, in cui squadre di 
operai continuano il loro lavoro con macchinari pesanti e 
antiquati, spesso manovrati a mano. Ma il mercoledì, a 
turno, gli operai cambiano lavoro: fanno le guide nel «lo­
ro» museo. Dove sorgeva la «Porte di Anderlecht», in una 
palazzina neo-classica, è nato inlatti il «museo senza cie­
lo». Ratti impagliaU, loto, filmati: la «visita» al 330 chilome­
tri delta ragnatela fognaria di Bruxelles comincia con il 
racconto dei tempi in cui la Senne scorreva a cielo aperto 
appestando con i suoi miasmi la città (spesso portando 
iniezioni e malattie). Alla fine della visita un portellone si 
apre sul fiume Senne, deviato dal suo corso per far spazio 
alla metropolitana, e il visitatore si può affacciare da una 
piattaforma e scendere una passerella per arrivare fino al 
collettore delle fogne, dove scoprire la vita sotterranea di 
una metropoli. 

I manifesti 
teatrali 
si mettono 
in mostra 

Si chiama «Il muro magico», 
è la mostra dei manifesti 
teatrali aperta a Roma nel 
chiostro di Sant'Egidio. 
Una vera guida agli spetta­
coli. Ci sono quelli lineari 
del Piccolo Teatro di Mila-

« » i ^ — « ^ ^ ^ » — « ^ no, firmati da «G.R. associa­
ti» su foto di Luigi Chimnaghi. simili a quelli appena più 
colorati ed estrosi di Hilde Micheli per lo Stabile dì Roma-
ma ci sono anche i mantfesti «d'autore»; Moore, Mirò, 
Consagra, Folon, chiamati a disegnare il manifesto per 
Spoleto, la prolifica e fantasiosa produzione di Lele Uzza­
ti, quella geometrica e dura di Andrea Rauch, ma anche 
quelle di artisti come Dario Fo o Renato Guttuso, «Questa 
esposizione rivela come il manifesto teatrale degli ultimi 
anni - spiega la curatrice della mostra Paola Tarantino -
sia spesso un prodotto artistico che ha una vita propria», 

ALoano 
i comici 
per l'anno 
nuovo 

Ancora una volta Loano e 
la capitale del comico, il 
grande, serbatoio a cui sì ri­
volgono le tv per scoprire I 
nuovi talenti della risata. 
Taranto e Sepe, Mirko Alul-
si, G.B. (ovvero Coletto e 

— • — — • — • • * " • Marciano) e Angelo La Gaf­
fe sono i primi finalisti del quarto Festival nazionale di 
cabaret, nel giardino dei Principi. Nei primi giorni i caba­
rettisti si erano esibiti davanti a un pubblico fra cui era 
facile individuare impresari, talent-scout e dirigenti televi­
sivi, Il gran finale sabato, con comici già «vecchi* come f 
«Trettré», mentre stasera e sabato sono di scena Felice 
Andreas, Cario Pistarino, Ptuto e Birillo. 

12 architetti 
perii 
«padiglione 
Italia» 

Anselmi, Canella, Cellinl, 
de Feo, Gabelli e Isola, 
Grassi, Gregotti, Natalini, 
Nicolln, Póleaello Purinl e 
Venezia sono gli architetti 
chiamali a un concorso dal 
settore architettura della 

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ ^ " Biennale (d'intesa etth il 
comune veneziano) per la creazione di un nuovo «Padi­
glione Italia» nei giardini di Castello. Uno spazio espositivo 
per I mesi della Biennale ma anche un museo a disposizio­
ne della città per il resto dell'anno. Il vincitore dovrà sten­
dere D progetto esecutivo su un'area di circa 9mila metri 
quadri con a disposizione una decina di miliardi. Uniche 
clausole il mantenimento della cupola del padiglione e del 
giardinetto di Carlo Scarpa. Francesco Dal Co', direttore 
del settore architettura, ha spiegato come la rosa degli 
architetti prescelti sia un gruppo di giovani di collaudate 
attività professionali, -rigorosamente italiani.. 

I Critici u s c e l l e culturali dell'Eli 
. . . . vengono contestate dall'as-
leairail sociazione dei critici di tea-
Mlemizzann , r o c h e richiama l'organi-
"^Urir smo pubblico di distribu-
COn I CU zionc teatrale a maggiore 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ responsabilità nello svolgl-
• • ^ . ^ . ^ . ^ • ^ . • « « « • « B mento di sue funzioni Istitu­
zionali. I critici sollecitano l'ente a non gestire il potere 
secondo una npartizione commerciale o polìtica dì serate 
e piazze ma a svolgere una funzione di direzione culturale, 
facendo scelte coraggiose ispirate alla qualità. 

Joan Collins Ventiquattro anni, attore, 
. j _ _ _ - _ napoletano. Si chiama An­

si nSpOSa tonio Zechila e secondo il 
Con un attor* giornale popolare inglese 
con un «more >The slar, diventórà ,ra"bre. 
napoletano ve anche il terzo marito di 

Joan Collins. La Collins, mmm"^^^^^^^^^™ che ha 55 anni, secondo li 
giornale sarebbe molto innamorala del giovane italiano, 
che avrebbe incontrato nei mesi scorsi a Londra e con il 
quale avrebbe già trascorso brevi vacanze romantiche a 
Venezia e a Cannes. Sì prevede anche un matrimonio 
lampo- l'attore dovrebbe seguirla negli Usa per celebrare il 
matrimonio. E per la Collins è il terzo. 

SILVIA GARAMBOIS 

Quanti misteri sul lager nel cuore di Trieste 
Due volumi di saggi e documenti sulla Risiera di 
San Sabba, usciti da poco, ripropongono ombre e 
contraddizioni pesanti sulle vicende del tragico 
lager triestino e degli anni del dopoguerra, fino al 
processo tardivamente celebrato nel 76. Una so­
stanziale «rimozione», come sostiene acutamente 
Enzo Collotti, uno degli autori. Di quelle complici­
tà, si leggono tracce rilevanti nella Trieste di oggi. 

FABIO INWINKL 

U Risiera di San Sabba 

• • Il processo a Klaus Bar-
bie, il boia di Lione, ha co­
stretto I francesi a fare i conti 
con la vergogna nascosta del 
collaborazionismo. Il «caso 
Waldhelm» ha scosso le cer­
tezze della civile Austria fino 
al soglio della Cancelleria. E 
di qualche tempo fa la con­
danna a morte, in Israele, 
dell'ucraino Ivan Deimaniuk, 
detto «Ivan il terribile» per le 

sue gesta a Treblinka. Fiori­
scono studi che contestano 
l'esistenza dei campi di ster­
minio o, nella migliore delle 
ipotesi, ripropongono un fa­
scismo «dal volto umano». 
Da ultimo, ci si interroga se 
avessero tanta importanza la 
milizia nazista e il proclama­
to antisemitismo del filosofo 
Heidegger. 

Il nazismo, insomma, non 

ci abbandona, non lascia 
tranquille - come vorremmo 
- le nostre coscienze. Il seco­
lo volge alla fine. Eppure, ec­
colo riproporsi ancora, non 
come «corpo separato» né 
come infezione risolta. E 
dentro la storia dell'Europa e 
ogni pagina riaperta, in quel­
l'antologia di orrori, ci riman­
da segnali di complicità, di 
omertà, di cattiva coscienza. 

C'è un angolo, nella geo­
grafia dell'olocausto, tanto 
più trascurato quanto è più 
vicino ai nostri «percorsi civi­
li». E la Risiera di San Sabba, 
che operò come forno cre­
matorio a Trieste, tra ìf'AA e II 
'45, annientando migliaia di 
antilascisti - italiani, sloveni, 
croati - e di ebrei. Due volu­
mi curati da Adolfo Scalpelli 
per conto dell'Aned. l'Asso-
dazione degli ex deportati 
(San Sabba, istruttoria e 

processo per il Lager della 
Risiera, Mondadori, lire 
35.000) offrono ora un vasto 
materiale dì testimonianza e 
riflessione su quella tragedia 
e, più ancora, sugli avveni­
menti che seguirono, fino al 
tardivo e mutilato processo 
celebrato negli anni Settanta. 
Dai saggi e dagli articoli (de­
gli studiosi Galliano Fogar e 
Enzo Collotti, degli avvocati 
Giorgio Marinucci e Gian­
franco Maris, del giornalista 
sloveno Vojmir Tavcar) trova 
conferma una sistematica 
opera di rimozione delle re­
sponsabilità in ordine ai cri­
mini commessi negli edifìci 
dell'ex pilatura di riso, fin 
dentro il forno a legna, alle­
stito con artigianale efficien­
za e teutonica precisione dal­
lo «specialista» Erwin Lam­
bert. 

Ci pensarono subito le au­

torità d'occupazione angloa­
mericane, interessate all'evo­
luzione della guerra fredda in 
quel punto cruciale che era 
allora Trieste piuttosto che 
all'accertamento delle verità. 
Ma anche - e lungamente -
magistrati e burocrati italiani, 
forze politiche ed economi­
che, la stampa locale «domi­
nante», consistenti settori di 
opinione pubblica. 

Insomma, a Trieste un «la­
ger» funzionava indisturbato 
nel cuore della città, a qual­
che centinaio di metri dallo 
stadio, in un none tra i più 
popolosi. Non si contarono 
in quei mesi le delazioni, che 
ridussero di molto la fatica 
del reparto Ss insediato a San 
Sabba nella ricerca di ebrei e 
di oppositon del regime. Le 
•autorità» italiane di quegli 
anni, il prefetto Bruno Co-

ceani e il podestà Cesare Pa-
gnini, assolti dalla Corte 
d'Assise straordinaria del do­
poguerra, vennero «lasciati 
fuori», persino come testi, 
dal processo del 76 (ridotto 
a perseguire qualche super­
stite, e inafferrabile, imputa­
to tedesco). Anzi, di loro sì 
parlò in qualche caso come 
di esponenti della «resistenza 
legale» contro l'occupazione 
nazistal 

L'«ambienle triestino» par­
ve a tal punto ospitale da in­
durre diversi criminali nazisti 
a tornare in questa città dopo 
il '45 e a viverci tranquilla­
mente per anni. Un caso, fra i 
tanti. (Conrad Geng, attivo 
nella cancelleria del FQhrer e 
a Lublino prima dì raggiunge­
re la Risiera, fugge da Trieste, 
con gli altri nazisti operanti 
nel «campo», nella notte del 

29 aprile '45, sotto l'incalza­
re dei partigiani jugoslavi. Ma 
qualche giorno dopo è di 
nuovo in città. Riconosciuto, 
viene subito rilasciato. Finirà 
a lavorare in un bar gestito 
dagli angloamericani e, in se­
guito, farà il funzionario al 
Consolato germanico a Mila­
no. 

Una rete di protezioni e di 
solìdanetà destinate a durare 
e che scatteranno, ammanta­
te dei più diversi pretesti, an­
che per «esorcizzare» il pro­
cesso del 76, cosi da farlo 
scadere in un giudizio a lon­
tani fantasmi. Sentiamo un 
osservatore attento come 
Enzo Coliotti: «Trieste, la cit­
tà, ha isolato il processo, si è 
rifiutata di fare quella rifles­
sione su se stessa, sul proprio 
passato e quindi inevitabil­
mente anche sul proprio pre­

sente e sul proprio futuro, 
che era indissociabilmente 
legata a un processo come 
quello della Risiera... Cosic­
ché a Trieste tutti risultano 
essersi sporcati le mani dì 
sangue, i tedeschi come gli 
slavi, ad eccezione degli ita­
liani, Fascisti e collaborazio­
nisti devono uscirne con !e 
mani pulite e con la coscien­
za tranquilla perché contìnua 
ad operate nella borghesia 
triestina il complesso della 
frontiera, la funzione del ba­
luardo, lo spirito di blocco... 
L'intolleranza nazionalista, 
che aveva un preciso risvolto 
classista, è stala la caratteri­
stica principale del regime 
fascista nella Venezia Giulia. 
La storia del dopoguerra ha 
dimostrato quanto sia pro­
fondo il segno che esso ha 
lasciato non solo negli animi 
ma anche nelle istituzioni», 

l'Unità 
Venerdì 
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